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Nella mente e nel cuore di ogni 
genitore ogni ýglio ¯ unico, inso-
stituibile e meraviglioso; e questo, 
rimane così al di là dei problemi 
che il genitore incontra nella sua 
strada, delle preoccupazioni che lo 
prendono e degli egoismi che pure 
lo toccano.

Per un genitore ¯ del tutto natu-
rale avvertire come grande aspira-
zione quella che il ýglio stia bene; 
lo ha messo al mondo, ha più espe-
rienza di lui, il ñpiccoloò si ýda e 
il papà (e la mamma) si sente pure 
felice quando vede che il ýglio, gra-
zie anche al suo intervento, ¯ felice 
e sta bene. Il ýglio assorbe e riceve 
la cura del genitore; i dissapori, le 
diversità di vedute, le arrabbiature 
fanno parte del “gioco” del rapporto 
genitore-ýglio, tendenzialmente 
comunque orientato in un “se tu 
stai bene, io sto bene”, osservato 
dal punto di vista del genitore e ciò 
anche se il “se tu stai bene, io sto 
bene” del genitore a volte comporta 
dei sacriýci, delle rinunce, della fa-
tica e dei “rospi” da mandare giù. 
Ma ¯ la regola.

Cos³ come ¯ la regola ricono-
scere che se non ci fossero stati i 
genitori, i ýgli non sarebbero qui.

Qualche anno fa, scrissi una let-
tera a mio padre, dove, suppergiù, 
gli dicevo: “da oggi saremo solo 
amici, pari-pari”. Non “soppor-
tavo” più che lui fosse sempre così 
preoccupato per me, che volesse 
contribuire anche economicamente 
e soprattutto che continuasse a 
provare a farmi crescere anche ad 
un’età (la mia) dove altro non mi 
restava che muovere le gambe e 
darmi da fare da solo. Con quella 
lettera, speravo che mio padre, li-
berato dal “fardello” che mi pareva 
si portasse addosso, potesse essere 
più sereno e tranquillo.

Non so quanto quella lettera 
abbia inþuito nella serenit¨ e nella 
tranquillità di mio padre (e di mia 
madre), ma mi ero reso conto che 
non potevo fare il ñýglioò a vita e 
che la vita ¯ qualcosa che va vissuta 
in “presa diretta”, da pari a pari con 
me stesso e con gli altri. 

Mio padre ¯ rimasto ñmio padreò 
(come mia madre ̄  rimasta ñmia ma-
dreò) e io sono rimasto loro ñýglioò, 
però, applicando il “se tu stai bene, 
io sto beneò nei loro confronti, mi ¯ 
capitato di accettare in assoluta tran-
quillità le loro scelte anche se non le 
condividevo e, paradossalmente, go-
dere del loro stare bene nonostante 
che quelle scelte mi creassero qual-
che problema personale. 

- Ma se le loro scelte coinvol-
gono la tua vita personale, come 
può essere possibile stare comun-
que bene? 

Nello stesso modo in cui loro 
“qualche tempo fa” lo avevano 
fatto nei miei confronti; se ho impa-
rato che nel tempo dedicato agli al-
tri, la cosa pi½ importante ¯ lo stare 
bene dell’altro, non avrò problemi 
ad accettare le scelte dell’altro, per-
ch®, in deýnitiva, per quanto mi ri-
guarda, sono capace di stare in piedi 
da solo e non ho più bisogno, per 
il mio stare bene, che uno sia gen-
tile con me o mi faccia dei favori. 
Se poi, invece, ho ancora bisogno 
di ricevere attenzioni e attestazioni 
di “valore” o, peggio, ho ancora la 
pretesa che i miei problemi ven-
gano risolti dai mie genitori, forse 
¯ il caso che, per il mio bene, loro 
non si impietosiscano e mi lascino 
nel mio ñbrodoò ýnch¯ non mi sar¸ 
deciso ad uscirne da solo.

E questo discorso vale, natu-
ralmente, non solo per i rapporti 
tra genitore e ýglio, ma anche per 
quelli tra “maestro” e “allievo”, tra 
“superiore” e “inferiore” e, in gene-
rale, tra chi “dà” e chi “riceve”.

- Sarebbe a dire?
Sarebbe a dire che ad un certo 

punto della vita, se il “se tu stai bene, 
io sto beneò che si ¯ ricevuto non lo 
si evolve a propria volta verso altri 
(ýgli, parenti, amici, persone cono-
sciute e persone sconosciute), si ri-
marrà dei “cuccioli” anche quando 
si crede di essere diventati “grandi”. 
E si continuer¨ ad avere difýcolt¨ 
anche solo a sopravvivere, anziché 
provare ad esistere.

                        Carlo Spillare

Passare il favore a qualcun altro IL SOGNO CHE DIVENTA REALTÀ
Qualche tempo fa leggevo in un giornale capitatomi per caso tra le mani:
«Buone cause vanno in televisione munite di un conto corrente, da casa si 

effettua un versamento e avanti il prossimo.
La tendenza generale ¯ evitare lôincontro tra chi d¨ e chi ha bisogno di aiuto.
La tendenza generale ¯ la sterilizzazione dei rapporti.
Uno schermo, un preservativo universale protegge dal contagio...
Dare ¯ difýcile perch® implica contatto da persona a persona.
Il meccanismo di rastrellamento fondi per buone cause via televisione sop-

prime il rischioso beneýcio dellôincontro e dellôesperienza... una delega ad altri 
per agire in conto terzi.»

Queste righe hanno fatto nascere in me una riþessione sulla nostra associa-
zione e soprattutto sull’operato dei soci.

In questi anni abbiamo spesso parlato di “isola che non c’è… e di ragazzo dai 
capelli verdiò consapevoli del fatto che nella vita ¯ bene avere un sogno al quale 
riferirsi e tendere circa i nostri comportamenti e mete da perseguire.

Il “sognoò che ci accomuna ¯ lo sviluppo personale, tesi al raggiungimento 
di un miglioramento della qualità della vita, consapevoli del fatto che “il tuo star 
bene passa attraverso il mio star bene e viceversa”.

Molte volte ci siamo ricordati che se aspiriamo di vivere in una “città pulita 
dai giardini curati e ýoritiò, non serve imprecare e predicare circa lôaltrui noncu-
ranza, bens³ ¯ utile ripulire e abbellire il proprio di giardino, per essere di stimolo 
a quanti, passeggiando per le vie della città, vedendo tale pulizia e armonia, fos-
sero invogliati a fare altrettanto.

Se poi, in alcuni momenti della nostra giornata, riuscissimo ad aprire il can-
cello del nostro giardino e motivare le persone ad entrare, invitandole a vedere, 
far tesoro e capitalizzare per successivamente usufruire circa la cura dei loro 
giardini, il nostro sogno non solo non morirà, ma vivrà e soprattutto

“la realtà vincerà il sogno!”
Patrizia Serblin

LA TAVOLOZZA È GIA TRA LE MIE MANI
Lo sguardo catturato e ammaliato da colori e sfumature, l’odorato rapito dal 

delicato profumo che si espande nell’aria, sto osservando trasognata una rosa 
del mio giardino.

Vengo catturata in un luogo mistico, al di la del tempo e dello spazio, un 
luogo che ben conoscevo da bambina e che ora troppo poco frequento.

Luogo silenzioso privo di rumori dove tutto ¯ ovattato, dove tutto trova 
senso e il ritmo ¯ dolce e armonioso.

Colori e profumi fanno da padroni e regalano all’anima attimi di pace e d’amore.
Non sono più io ad esistere, ma tutto trova vita in me e sono tutto ciò che 

mi circonda.
L’io diventa noi senza resistenza, trovando il senso d’essere, il senso della 

creazione, della vita.
Comprendo come i sensi della vista e dell’olfatto sono delle “magiche 

porte” che, se aperte, mi conducono oltre le barriere di questa realtà, spin-
gendomi verso l’ascolto e la comprensione dell’oltre, del senza tempo, del da 

sempre e per sempre in un fantasmagorico turbinio 
di sensazioni e consapevolezze.

Ed ecco la mia proposta per questo tempo 
d’estate che si avvicina e bussa alla porta: la-
sciamoci trasportare, come facevamo da bam-
bini, dalla magia di questo tempo, “l’estate” 
e permettiamo a questi due doni ricevuti, la 
vista e l’odorato, di aiutarci a riprendere il 
dialogo con la nostra anima, spesso relegata 
nelle cantine del nostro essere, così presi dal 
frenetico correre senza sosta di questa no-
stra, un po’ malata, società.

Scopriremo mondi nuovi, sicuramente 
più reali e nutrienti.

Scopriremo che quanto facciamo e vi-
viamo nel consueto modo, altro non ¯ 

che l’anticamera stretta e angusta, 
che se oltrepassata ci schiude 

spazi sconýnati dai colori, pro-
fumi, gusti e suoni indimenti-
cabili.

E la vita si tinge di nuovi colori!
Patrizia Serblin



Fonte: Il Giornale di Bergamo Oggi 
dicembre 1991

Tra poco più di un anno sarà 
completato il processo di integrazione 
C.E.E. ed il 1° GENNAIO ’93, come 
sapete, avrà inizio, di fatto, il tanto at-
teso Mercato Comune Europeo.

Non più quindi formalità e controlli 
di frontiera, che determinano ritardi e 
spese superþue;

Non più diverse norme e regole tec
niche nazionali, che limitano la com
mercializzazione dei prodotti o impon-
gono costosi adattamenti (da cui poi 
dipendono aumenti delle spese di pro-
duzione e dei prezzi al pubblico);

Non più privilegi accordati ai for
nitori nazionali sul terreno delle com-
messe pubbliche, che riducono la con-
correnza e incidono negativamente sui 
prezzi;

Non pi½ barriere da ýscalit¨ indi
retta, anche se al riguardo la battaglia 
per l’armonizzazione risulta ancora 
contrastata.

Ecco allora che alcuni costi attuali si 
dovrebbero trasformare in vantaggi del 
mercato unico.

Altri vantaggi dovrebbero poi deri
vare dalla eliminazione delle barriere 
alla produzione e dal rafforzamento 
della concorrenza.

La corsa alla “torta” europea po-
trebbe far pensare quindi che ci sarà 
qualcosa di più per tutti. E…..in certa 
misura dovrebbe essere così.

E’ uno scenario allettante: libera 
circolazione di persone, di capitali, di 
merci e di servizi, ma ¯ uno scenario 
che può diventare pieno di rischi e di 
incertezze.

Una cosa comunque ¯ certa: se si 
vorrà giungere preparati alla scadenza 
del 1993, che modiýcher¨ radicalmente 
il quadro di riferimento delle Aziende, 
gli Imprenditori dovranno non solo se-
guire con la massima attenzione i grandi 
cambiamenti imposti dalle 300 Leggi 
europee. - previste dal Libro Bianco 
- ma dovranno altresì procedere ad un 
attento “CHECK-UP” della posizione 
competitiva della propria Azienda, pena 
la perdita di occasioni produttive o, ad-
dirittura, l’uscita dal mercato.

Sarà necessario un vero salto di 
qualità perch¯ occorrer¨ capire i pro-
cessi per entrare nei nuovi organismi e 
per creare quella mentalità aperta a 360 
gradi che “sola” potrà permettere di af-
frontare serenamente e con possibilità 
di successo le nuove realtà.

Occorrerà quindi saper usare tutte le 
risorse, di cui la cultura del nostro Paese 

¯ ricca: conoscenze scientiýche, tradi-
zioni, creativit¨, capacit¨ di capire gli 
Altri, disponibilit¨ ad interagire, gu-
sto della sfida e della competizione.

Notevoli sono già stati, invero, gli 
adeguamenti che le nostre Imprese 
hanno dovuto intraprendere, ormai da 
un decennio, per far fronte alle nuove 
sýde e sono gi¨ molte quelle Imprese 
che hanno imboccato con determina-
zione questa strada: certo che l’accre-
sciuta libertà di movimento di persone, 
di capitali, di merci e di servizi premierà 
i pi½ rapidi, i pi½ intraprendenti, i più 
dotati ed emergeranno quelle Imprese 
che sapranno garantire la concorrenzia
lità della propria produzione, puntando 
su alti livelli di qualità.

CARATTERISTICHE DEL
MANAGER EUROPEO

Quali caratteristiche dovrà avere il 
Manager europeo?

Il Manager in chiave europea dovrà 
essere in grado di:
* dominare la tecnologia;
* comprenderne l’uso che ne fanno i 
suoi Collaboratori;	
* innovare la qualità di servizio;
* anticipare i bisogni del cliente;
* migliorare lôefýcienza organizzativa;
* immaginare comportamenti che esal-
tino il rendimento;
* perfezionare la gestione delle Risorse 
Umane.

	 Ad una spiccata competenza 
tecnica il Manager dovr¨ afýancare una 
solida cultura generale.

Ed agendo in questo modo, special
mente nelle Imprese di servizio, il 
Cliente sarà posto al centro della strut-
tura, nella quale dovranno essere portati 
ai massimi livelli qualitativi lo sviluppo 
professionale, la comunicazione e 
l’economicità degli interventi.

L’allargamento dei mercati crea in-
fatti nuove occasioni, nuovi business, 
nuovi prodotti e nuovi modi di venderli; 
tutto ciò esige dal Manager la padro-
nanza delle dinamiche culturali che pre-
siedono all’evoluzione del gusto e che 
nel nuovo contesto aperto non potranno 
che essere pi½ complesse e soýsticate.

Ci sarà allora la necessità (e parlo 
come Formatore) di far cadere anche le 
barriere mentali che separano tuttora 
le Nazioni, spesso in modo più rigido 
di quello ýsico, per fare una Europa che 
non sia un coacervo di popoli.

Se le persone saranno poco o niente 
persuase di essere “Cittadini Europei” 
si troveranno in una realtà politica, so-
ciale ed economica che con i suoi mec-

canismi porrà nuove sfide sia in termini 
di Management, ma anche di Impresa, 
non escluse le Imprese di servizio (Ban-
che ed Assicurazioni).

Forse ci si preoccupa troppo poco 
di un problema che ¯ connaturato ai 
grandi mutamenti, alle grandi fusioni, 
alle sinergie tra entità ed organismi che 
hanno operato in modo autonomo per 
decenni!

Non si ha certo ben chiaro il bisogno, 
che potrebbe diventare drammatico, di 
quanti e quali potranno essere i mecca-
nismi organizzativi, i sistemi di integra-
zione, le logiche operative, attraverso le 
quali questa gigantesca macchina, che 
si chiamerà Europa Unita, dovrà fun-
zionare.

Ci sarà, infatti, una miriade di pro
cedure, di processi attraverso i quali 
tutte le azioni destinate ad avere respiro 
europeo dovranno necessariamente pas-
sare.

Ed ¯ a questo punto ....che diventa 
impellente l’ingresso in campo della 
“FORMAZIONE” per coltivare quel 
fertile “humus” che ogni lavoratore 
può portare all’Azienda, per “stuzzi
carne” la sua “creatività”, i suoi possi-
bili “suggerimenti”, le sue “opinioni” 
che, anche se diversiýcate, sono sempre 
“costruttive”.

FORMAZIONE INNOVATIVA

“Formare” vuol dire, tra l’altro, co-
struire, creare, abbozzare, adattare, 
modellare, forgiare, sagomare, pla-
smare, ma nel nostro caso intendiamo: 
“promuovere lo sviluppo e l’arric-
chimento delle risorse umane”, di cui 
l’Impresa dispone.

Il “RUOLO” della Formazione do-
vrebbe, infatti, essere quello di aiutare 
a preparare lo sviluppo intellettuale di 
ogni lavoratore e la capacità di guida 
dei Managers in particolare, necessari 
per affrontare i problemi posti dai conti-
nui cambiamenti della società.

La Formazione ¯ un processo com
plesso che svolge una funzione spic
catamente accrescitiva e creativa del-
l’Operatore-Uomo, consentendogli di 
gestire al meglio i propri rapporti con 
l’ambiente e con l’organizzazione.

In questo quadro la Formazione di-
venta strumento di “cambiamento”, 
mezzo per adattare le Risorse Umane 
alle nuove condizioni organizzative ed 
operative.

E quanto più l’ambiente esterno 
diventa mutevole e la competizione 
diviene dinamica (fondata cio¯ sulla 
continua “innovazione”), tanto più la 
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Alle radici della ForMaZione UMana 
Princìpi “antichi” per un Villaggio Globale “nuovo”

Formazione si trasforma da mezzo efý-
cace per organizzare un cambiamento, a 
mezzo per gestire il cambiamento.

E...non sì può pensare alla Forma
zione senza ipotizzare un cambiamento, 
sia di conoscenze, sia del comporta-
mento collegato alle conoscenze, alla 
cultura ed alle esigenze attuali o future 
dell’Azienda.

Quando però si parla di cambia
mento, tutti noi viviamo un momento 
di difýcolt¨: il cambiamento, ýnch¯ 
riguarda gli altri, ¯ giudicato positiva-
mente, ma se riguarda noi stessi, ci pro-
voca delle ansietà.

Quando, infatti, le persone espri
mono un desiderio di cambiamento ¯ 
più probabile che in realtà desiderino 
profondamente di non cambiarsi, non 
interrogarsi, non mettersi in discus-
sione, non dover inventare comporta-
menti nuovi e preferiscano, invece, ve-
der cambiare il mondo piuttosto che se 
stessi.

Qualunque sia, infatti, la forza con la 
quale ogni persona proclama il suo de-
siderio di apprendere, ciascuno oppone 
una resistenza al cambiamento.

La prospettiva di modiýcare il pro-
prio modo di essere, di comportarsi, ¯ 
sempre considerata una minaccia: dubbi 
su se stesso, paura di non riuscire, paura 
di non essere compreso, paura di non 
essere aiutato, timore del ridicolo.

Tuttò ciò, infatti, minaccia l’imma-
gine compiacente che ognuno ha di sé e 
diminuisce la ýducia in se stessi.

Formare dei Managers poi signiýca 
formare persone che sappiano gestire 
le risorse: risorse non solo ýnanziarie e 
materiali, ma soprattutto UMANE.

Il Manager, che ha responsabilità 
di persone, deve saper gestire e moti-
vare i Collaboratori, deve cio¯ avere 
la capacità di sviluppare le RISORSE 
UMANE, di cui si avvale nel settore 
in cui opera, deve contribuire alla loro 
FORMAZIONE, al loro continuo AG-
GIORNAMENTO ed alla attuazione 
delle strategie aziendali.

Ed ecco allora una nuova necessità: 
occorre fare in modo che i programmi di 
formazione - se vogliamo che siano efý-
caci - si pongano come obiettivo quello 
di AIUTARE IL PARTECIPANTE A 
CRESCERE, a trovare quegli appoggi 
che nella vita di lavoro quotidiano gli 
permetteranno di conservare nel tempo 
i nuovi comportamenti acquisiti ed ad 
evolvere nella direzione desiderata.

M.d.L. Francesco Spillare

(continua nel prossimo numero)
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LA PAGINA DI  ELEIRES

EDUCARSI PER EDUCARE
Educarsi per educare ¯ unôarte che per potersi esprimere richiede alcune caratteri-

stiche tutte imprescindibili dal risultato che vogliamo ottenere:
1 Pazienza
2 Coraggio
3 Perseveranza
4 Apertura: mentale, emotiva, ýsica
5 Rispetto
6 Ottimismo
7 Stupore

Sapere per capire e successivamente capire per fare sono i primi passaggi che cer-
cheremo di scoprire prima e conseguentemente allenare, di ognuno dei punti sopra 
citati. Come vedremo inoltre ognuno di questi termini ne farà scaturire altri di non 
minore importanza.

Partiamo analizzando la parola Pazienza, con la consapevolezza che l’ordine po-
trebbe anche essere cambiato, ma sicuramente procedere come intendo, ho veriýcato 
in questi anni che mi hanno vista inserita in una permanente ricerca in campo edu-
cativo, aiuta al ýne del perseguimento e raggiungimento dellôobiettivo che ci siamo 
preposti allôinizio di questa riþessione-studio.

Sto osservando un falco che perlustra il territorio sottostante in attesa di scorgere 
qualche segnale di una possibile preda.

I suoi volteggi lenti, concentrici, continuativi e armoniosi insegnano, nell’esercitare 
lôarte della paziente attesa, una qualit¨ indispensabile: la concentrazione þuida.

Ma cosa centra questo, direte voi, con la pazienza?
A ben osservare ci accorgiamo che questa pazienza non ha niente a che fare con  

lôacquiescenza e la passivit¨, ma anzi ¯ una condizione importante per lôattuazione dei 
nostri propositi e un coefýciente spesso decisivo di successo.

E’ noto a tutti il detto:
“ La pazienza è la virtù dei forti!”

La pazienza diventa quindi “uno stato di sospensione attivo e ragionato” , limitato 
nel tempo e intenzionalmente rivolto all’azione.

E’ l’oculata preparazione delle nostre forze e strumenti per prepararci ad agire con
successo.
La pazienza porta ad attendere ed insegna, a chi ci ¯ accanto, ad attendere. Non si 

tratta di immobilit¨, bens³ di rinvio dellôazione ýno a quando non sia giunto il tempo 
giusto (vedi l’insegnamento del falco), il momento propizio.

Tra il presente e il futuro, tra la formulazione del progetto e la sua realizzazione cô¯ 
uno spazio, questo spazio ¯ lôattesa paziente, indispensabile in ogni realizzazione di 
progetto umano.

Non la pazienza dellôasinoé bens³ ¯ forza,, vigore spirituale, coraggio nel soffrire 
bene, come altissima espressione d’Amore.

In quel famoso libretto, che come ci ricorda MaBo troviamo in tutte le bancarelle, 
¯ scritto: ñAnche la pazienza, quella vera, ¯ ófruttoô dello Spiritoò (prima lettera di 
Pietro).

Altra caratteristica-qualit¨ da esercitare intrinseca nella pazienza ¯ il Silenzio .
Silenzio che ascolta, silenzio che vede, silenzio che accoglie, silenzio che assapora, 

silenzio che si dona.
Non dimentichiamo inoltre che lôirritazione, che nasce dallôimpazienza ,¯ frutto di 

insicurezza personale sorretta da una disistima nei nostri confronti.
Ecco quindi che cominciare a sapere e capire ci aiuta a colmare i vuoti che , consa-

pevolmente o meno, abbiamo e che creano in noi tale comportamento.
Una volta conquistato, anche se piccolo, un grado di pazienza, questo ci permette di 

continuare nel nostro cammino educativo, senza lasciarci prendere, per lunghi periodi, 
dallo scoramento.

Ora, in questi circa tre mesi che ci separano dall’uscita del prossimo numero della 
rivista, suggerisco di lasciarci con l’intento di praticare l’Arte della Pazienza.

Per ottenere il suo raggiungimento, anche se in piccola parte, visto che penso oc-
corra tutta e oltre la vita per poter ritenersi sufýcientemente esperti, potremmo rimanere 
collegati facendo alcune, meglio se tutte, delle cose suggerite dall’elenco che segue:

-  conto ýno a 10é20é30é facendo profondi e lunghi respiri, tutte le volte che 
sento di irritarmi

-  rimango alcuni minuti ogni giorno in contemplazione silenziosa di qualcosa: og-
getto, ýore, animale, persona

-  faccio spesso, durante la giornata, dei respiri consapevolmente profondi, avendo 
cura non solo di inalare aria fresca e pulita, ma anche di espirare quanta più aria 
viziata possibile. Inoltre ascolto gli attimi di pausa tra l’inspiro e l’espiro

-  cerco di essere morbida con me stessa e con gli altri, anche quando non accetto 
comportamenti per me scorretti (ricordando che i più grandi maestri a volte sono 
proprio le persone che mi mettono in difýcolt¨ perch® mi aiutano, se uso lôatteg-
giamento giusto, a mettermi in discussione e ad andare oltre ai miei limiti) 

-  cerco di sviluppare l’Atteggiamento Mentale Positivo, non nel senso di vedere 
sempre “rosa” , ma riconoscendo in quel che non va il se pur piccolo pezzetto di 
positivit¨ che contiene. Ricordiamoci che la ýammella microscopica di un cerino 
se introdotta in un ampio salone completamente buio riesce a sconýggere lôoscu-
rit¨, anche se questôultima ¯ di proporzioni decisamente superiori.

UNO SPAZIO TRANQUILLO E SOLARE
DOVE PORRE LA MENTE A RIPOSARE E IL CUORE A PALPITARE

Cari bambini,
le vostre scene tranquille del-

la natura sono sempre bellissime e 
ogni volta che mi fermo a gustarle 
tuffandomici dentro, l’allegria mi 
pervade dalla testa ai piedi. Sareb-
be bello che quest’estate insegnaste 
agli adulti che vi stanno accanto a 
prendere i colori in mano e a dare 
vita, assieme a voi, a tutto quello 
che di bello e positivo nasce in loro 
nei momenti di ascolto della pro-
pria interiorità.

E allora RILASSIAMOCI e ... 
lasciamo che il pittore che è in noi 
dia vita a un bel dipinto dai colori 
dell’anima!

					   
Un caldo, caldo, caldo abbraccio 

            Eleires

Carlotta - Vicenza




